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CCOOMMUUNNEE  ddii  CCEELLLLEENNOO  
PPrroovviinncciiaa  ddii  VViitteerrbboo  
Ufficio Tecnico   

  

    

 

Prot. n° 0003341 

Celleno lì 31/08/2022 

 

CERTIFICATO 

DI DESTINAZIONE URBANISTICA N° 25/2022 
(art. 30 del D.P.R. 6 giugno 2001, n° 380 e s.m.i.) 

   
 

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO TECNICO 
 

Vista la domanda presentata in data 27/07/22 al prot. n.2925 da Paolo Margheriti, nato a Roma, il 17/06/1972 ed ivi residente 

in via Principessa Clotilde n° 7, in qualità di procuratore speciale Alter Uno S.r.l., con la quale si richiede il certificato di 

destinazione urbanistica di cui all'art. 30 del D.P.R. 06/06/2001 n° 380 relativo al terreno sito nel Comune di Celleno, censito 

all’Agenzia delle Entrate, Ufficio Provinciale di Viterbo – Territorio al: 

 

-Foglio n° 12 particella n° 26; 

Vista la deliberazione del Consiglio Comunale n° 59 del 09/08/1999, avente ad oggetto “Consistenza delle terre di suo civico 
sul territorio comunale – approvazione elaborati grafici”, redatti dal Perito Demaniale incaricato con Decreto del Presidente 

della Giunta Regionale del Lazio n° 913 del 03/03/1995; 

Visto il Piano Regolatore generale, adottato con delibera C.C. n° 42 del 14/12/2000 ed approvato con deliberazione della 

Giunta Regionale del Lazio n° 416 del 28/05/2004; 

Vista la L.R. 22/12/99 n° 38 e successive modificazioni ed integrazioni; 

Vista la Deliberazione C.C: n° 28 del 30/09/2011 avente ad oggetto “Rideterminazione zona di rispetto cimiteriale ai sensi 
della legge 01/08/2002 n° 166, art. 28; 

C E R T I F I C A 

 
che le prescrizioni urbanistiche di questo Comune riguardanti il terreno suddetto, sono le seguenti: 

• Per effetto del P.R.G. adottato con delibera C.C. n° 42 del 14/12/00 e delle relative N.T.A. l'area è destinata a: 

ZONA E Agricola  (Edificazione in zona agricola) - Art. 55 L.R  n° 38/99 

Articolo sostituito dall'articolo 5 della legge regionale 17 marzo 2003, n. 8, poi modificato dall'articolo 5, comma 36 della 

legge regionale 13 agosto 2011, n. 10 e dall’articolo 3, comma 2 della legge regionale 10 novembre 2014, n. 10, da ultimo 

sostituito dall’articolo 20, comma 2, lettera b), della legge regionale 10 agosto 2016, n. 12. 

 

1. Fermo restando l’obbligo di procedere prioritariamente al recupero delle strutture esistenti, la nuova edificazione in  zona 

agricola è consentita soltanto se necessaria per l’esercizio delle attività di cui all’articolo 54, comma 2, nel rispetto di 
quanto previsto dal presente articolo e dagli articoli 57 e 57 bis. 

2. Gli edifici esistenti in zona agricola alla data di entrata in vigore della presente legge possono essere soggetti a interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, con il vincolo di non 

superare le superfici lorde utili esistenti, salvo un aumento, per una sola volta, del 10 per cento delle sole superfici o volumi 

con destinazione residenziale per motivi di adeguamento igienico sanitario. 

3. Gli edifici di cui al comma 2 ubicati entro le aree di rispetto stradale, in caso di demolizione e ricostruzione, devono essere 

delocalizzati quanto più possibile per osservare le norme di tale rispetto, beneficiando comunque di un incremento delle 

superfici lorde utili fino al 15 per cento. 

4. Fatto salvo quanto previsto ai commi 2, 3 e 8, gli interventi di cui al presente articolo sono consentiti esclusivamente agli 

imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 c.c., ai coltivatori diretti (CD), così come definiti dagli articoli 1 e 2 della 
legge 26 ottobre 1957, n. 1047 (Estensione dell'assicurazione per invalidità e vecchiaia ai coltivatori diretti, mezzadri e 

coloni) e successive modifiche, e agli imprenditori agricoli professionali (IAP), singoli o associati, così come definiti 

all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e 
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semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), e), della l. 7 marzo 

2003, n. 38) e successive modifiche, e a condizione che l’azienda agricola sia in possesso dei seguenti requisiti: 

a) titolarità delle superfici e degli edifici aziendali in proprietà o in affitto ai sensi della vigente normativa di settore; 

b) possesso dei requisiti giuridico amministrativi e del fascicolo aziendale ai sensi della vigente normativa di settore. 

5. L’unità aziendale minima non può, in ogni caso, essere fissata al di sotto di 10.000 metri quadri. In mancanza 

dell’individuazione dell’unità aziendale minima, il lotto minimo è fissato in 30.000 metri quadri. L’azienda agricola, al fine 

del raggiungimento della superficie del lotto minimo, può essere costituita da più lotti contigui, anche se divisi da strade, 

fossi o corsi d’acqua. Qualora i piani urbanistici comunali, i piani territoriali o la pianificazione di settore prevedano una 

dimensione del lotto minimo superiore a 30.000 metri quadrati, ai fini del raggiungimento della dimensione del lotto 

minimo, l’azienda agricola può comprendere anche lotti non contigui purché ricadenti all’interno dello stesso territorio  

comunale. Per le strutture a scopo abitativo resta fermo quanto previsto all’articolo 57, comma 3. 
6. Gli annessi agricoli, salvo quanto diversamente e più restrittivamente indicato dai piani urbanistici comunali, dai piani 

territoriali o dalla pianificazione di settore, possono essere realizzati su un lotto minimo non inferiore a 30.000 metri quadri 

e non devono superare il rapporto di 0,004 metri quadrati per metro quadrato di terreno ed un’altezza massima di 3,20 metri 
lineari calcolata alla gronda. Tali manufatti devono essere realizzati con copertura a tetto. 

7. Nei comuni con popolazione inferiore a duemila abitanti, le cui zone agricole siano caratterizzate da un elevato 

frazionamento fondiario, possono essere realizzati annessi agricoli di superficie massima di 12 metri quadri, con altezza 

massima di 2,30 metri lineari calcolati alla gronda, su lotti di superficie non inferiore a 1.500 metri quadri, purché gli stessi 

lotti siano utilizzati per lavorazioni agricole da almeno tre anni alla data della richiesta ad edificare. 

8. Rientrano negli annessi agricoli le strutture necessarie alla conduzione del fondo e all’esercizio delle attività di cui 
all’articolo 54, comma 2, lettera a), quali i depositi di attrezzi, le rimesse per mezzi meccanici riguardanti le lavorazioni 

agricole, i depositi e magazzini di prodotti agricoli, le stalle e i ricoveri di animali, i locali per prime lavorazioni e 

confezioni di prodotti agricoli, i locali e i servizi per il riparo diurno degli addetti nonché i locali a servizio degli impianti di 

produzione elettrica da fonti rinnovabili e i locali a servizio degli impianti destinati alla produzione di calore e di elettricità 

alimentati da biomasse di origine agricola. Rientrano, altresì, negli annessi agricoli le strutture necessarie per ospitare le 

attività di cui all’articolo 54, comma 2, lettera b), esercitate esclusivamente nel rapporto di connessione di cui all’articolo 
57 bis. 

9. Fermo restando l’obbligo di procedere prioritariamente al recupero delle strutture esistenti, gli interventi di nuova 

edificazione di cui ai commi 6 e 7 sono realizzati detraendo dal dimensionamento derivante dall’applicazione dei rispettivi 
indici le superfici degli edifici esistenti. Nei lotti che hanno già espresso la propria potenzialità edificatoria non sono 

consentiti interventi di nuova edificazione. 

10. La disciplina di cui all’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) è estesa ai seguenti interventi: manutenzione del sistema viario 

aziendale esistente, realizzazione di piste tagliafuoco per la prevenzione degli incendi, applicazione delle tecniche utilizzate 

per l’impianto o l’espianto delle colture arboree. 
11. Le strutture edilizie devono rispettare i caratteri e i materiali propri dell’edificazione rurale tipica dei luoghi.  

12. Per lo svolgimento delle attività di cui all’articolo 54, comma 2, è consentita la realizzazione delle seguenti opere 
infrastrutturali: approvvigionamento idrico, allaccio delle utenze, smaltimento dei reflui, viabilità di accesso e parcheggi 

pertinenziali realizzati con materiali compatibili con l’ambiente, applicando tecniche di ingegneria naturalistica. 
13. Gli interventi di natura edilizia necessari allo svolgimento delle attività di cui all’articolo 54, comma 2, non sono oggetto di 

reperimento degli standard urbanistici ai sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti 

inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti 

residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai 

fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della L. 6 

agosto 1967, n. 765). 

La nuova edificazione, è ammissibile nel rispetto dei seguenti parametri: -altezza massima: 7,5 metri; distanza da confini e 

strade 10 metri. 

Stante la disciplina di pianificazione territoriale in ambito agricolo e rurale delineata dalla normativa di 

carattere regionale e sovraordinata rispetto alla trama regolamentare locale, si riporta di seguito la specifica 
derivata dalle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore Generale vigente puntualizzando che, 
nella specifica applicazione, si dovrà produrre coerente interpretazione sincronica volta a garantire il 

rispetto di regime di salvaguardia di cui all'art. 12, commi 3 e 4 del D.P.R. n° 380/01. 
 

Sottozona Ec da NTA 

Gli interventi ammissibili nella zona Ec - Agricola sono disciplinate in riferimento: 

agli edifici e annessi agricoli esistenti; agli edifici e annessi agricoli di nuova costruzione.  

Negli edifici esistenti ricadenti nella sottozona Ec sono ammissibili interventi di: manutenzione straordinaria; restauro e 

risanamento conservativo; ristrutturazione edilizia; ampliamento; nuova edificazione. 

Gli interventi di mero ampliamento, nonché gli interventi di ampliamento connessi a quelli di ristrutturazione edilizia, di 

demolizione e ricostruzione degli edifici sono ammissibili una sola volta nel corso di validità del presente Prg e alle 

seguenti condizioni: - nessun incremento di superficie lorda di pavimento residenziale dell’edificio preesistente, fatto salvo 

il raggiungimento, nei lotti di almeno 1 ha di estensione, della volumetria risultante dall’applicazione dell’indice di 
edificabilità fondiario per la quota residenziale di cui al comma 4; - incremento della superficie lorda di pavimento 
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dell’annesso rustico preesistente alle seguenti condizioni: max 40 mq di superficie lorda di pavimento , altezza massima: 7 

metri, distanza da confini e strade 20 metri. 

La nuova edificazione, è ammissibile nel rispetto dei seguenti parametri: lotto minimo pari a 2 ha; indice di edificabilità 

fondiario per la quota residenziale di 0,02 mc/mq e indice di edificabilità fondiario per gli annessi agricoli di 0,02 mc/mq; 

massimo volume edificabile per la quota residenziale pari a 900 mc e 600 mc per gli annessi agricoli; altezza massima: 7,5 

metri; distanza da confini e strade 20 metri. 

La nuova edificazione è consentita per uso di alloggio dei lavoratori agricoli da applicare stabilmente all’azienda agricola 
ovvero per uso di abitazione della famiglia dell’imprenditore agricolo a titolo principale ai sensi delle vigenti leggi, ovvero 

per annessi agricoli. 

L’edificazione può essere consentita, in deroga ai parametri di cui al comma 4, subordinatamente alla presentazione di un 

piano di utilizzazione aziendale o interaziendale che dimostri la necessità delle opere da realizzare, da approvarsi dal 

competente Settore decentrato dell’Agricoltura della Regione Lazio. 

Non v’è necessità del piano di utilizzazione se l’opera sia prevista da un piano di sviluppo o di miglioramento agrario o da 

altro strumento di intervento previsto dalle leggi in materia. 

Le potenzialità edificatorie di cui al comma 4, devono intendersi in ogni caso al lordo dei volumi edilizi esistenti. 

Costruzioni precarie e serre per la coltivazione intensiva di fiori, verdure e simili con indice di copertura massimo sono 

consentite così come previsto dalla legge regionale del Lazio n. 34/1996. Nel caso in cui, per le suddette costruzioni, 

vengano utilizzati materiali riflettenti (vetro, metallo, eccetera), sarà necessario che esse siano disposte in guisa di non 

costituire disturbo per i veicoli che percorrono la viabilità primaria. 

 

• L'area di cui al presente certificato è soggetta a vincolo idrogeologico (Art.1 R.D. 30/12/1923 n°3267). 

 

• Interventi ammissibili e utilizzazioni compatibili - Limitazioni derivanti da specifiche situazioni di rischio 

idrogeologico o geomorfologico. 

Classi di rischio e vulnerabilità del territorio 

La carta dei rischi e della vulnerabilità del territorio classifica il territorio in 5 classi in ragione della potenziale o accertata 

presenza di fattori di rischio e vulnerabilità geomorfologica e idrogeologica. 

In tutto il territorio comunale (in tutte le classi) si deve applicare quanto previsto dai: 

Dm ll.pp. 11 marzo 1988 recante “Norme tecniche per le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e  

delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle 

terre e delle opere di fondazione”; 
Dpr n. 236/1988 e successive modifiche e integrazioni, mirante alla tutela delle risorse idropotabili; 

Lr n. 27/1993 e successive modifiche e integrazioni in materia di cave e torbiere. 

Per ciascuna delle classi di cui al comma 1 sono stabilite, dai seguenti articoli, limitazioni e condizioni alle trasformazioni 

ammesse ai sensi del Titolo II delle presenti norme. 

Le aree di cui al presente certificato sono comprese nella classe 1 

Rientrano in questa classe tutte quelle aree idonee ai vari usi urbanistici e infrastrutturali per le quali non è necessario lo 

svolgimento di ulteriori indagini geologiche tese ad accertare la stabilità idrogeomorfologica dei luoghi. 

 

 Con Deliberazione della Giunta Regionale 22 maggio 2009, n. 387, pubblicata sul S.O. n° 106 al B.U.R.L. n° 24 del 

27/06/2009, avente ad oggetto “Nuova classificazione sismica del territorio della Regione Lazio in applicazione dell’ordinanza 

del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3519 del 28 aprile 2006 e della deliberazione Giunta regionale Lazio 766/2003”, 
questo Comune risulta classificato “zona sismica 2, sottozona sismica B”. 

 

Il presente CERTIFICATO di DESTINAZIONE URBANISTICA viene rilasciato ai sensi dell’Art. n°30 – Comma 3 del 

D.P.R. n°380/2001 e contiene tutte le prescrizioni urbanistiche riguardanti l’area interessata unitamente agli eventuali allegati; 
Il presente CERTIFICATO è valido, ai sensi dell’Art. n°30 – Comma 3 - 2° periodo del D.P.R. n°380 in data 06/06/2001, per 

la durata di anni UNO dalla data di rilascio, sempreché non siano intervenute modificazioni degli strumenti urbanistici. 

 

L’istruttore direttivo tecnico                                                                                             Il Responsabile dell’Ufficio tecnico 

 Ing. Valentina Vannutelli        Il Sindaco 

                    Marco Bianchi 
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